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– [Cit. da “La Grande Valdinievole, Ed. Baglioni e Berner Associati di Nori Andreini Galli, ed. 1983]

L’antica rete stradale della Valdinievole tracciava una sorta di triangolo, con la base a nord e il
vertice intorno a Fucecchio: la base era in realtà rappresentata dalla Via Cassia, il 
congiungimento tra F irenze e Lucca; il lato ad ovest era invece rappresentato dalla più 
affascinante delle strade medioevali, chiamata Romea allora e adesso Francigena, e il lato est 
da una strada che da Fucecchio a Serravalle congiungeva tra loro Lamporecchio, Vinci, 
Larciano, Montevettolini e Monsummano. La parte centrale di questo ideale triangolo era 
rappresentata dal Padule, rimasto pressoché inabitato fino al 1600, paradiso di uccelli e pesci. 
Poi la Traversa di Mammiano lungo la Pescia, che arrivava sino a Modena; la traversa della 
Valdinievole che dal Borgo portava alla Via Francigena al Turchetto; la via dell ’ A lta 
Valdinievole e molte altre strade, in un reticolo che si fece progressivamente più comodo e 
largo non appena le acque del Padule iniziarono a ritirarsi, gradualmente. 
Lo sviluppo di questo territorio quindi è fortemente connaturato dalla presenza di vie di 
comunicazioni importanti e strategiche, grazie alle quali la Valdinievole sembra essere una 
delle valli storicamente più ricche di tradizione e di “tracce” storiche di quanto la vita, il 
commercio e il gusto in questa zona fossero conosciute ben al di là dei confini della valle. 
Negli archivi storici si trovano notizie relative al mercato del bestiame del Borgo, il più 
famoso della Toscana intorno al 1000, “abbondante di robe e di mangiari”. Addirittura per 
concessione della Repubblica F iorentina nel 1519 nessun debitore poteva essere perseguito di 
Martedì, il giorno del mercato, ancora adesso.  Pescia, una gloriosa curtis nell’orbita lucchese,
di cui si hanno notizie sin dai primi secoli del primo millennio, divenne potente e florida 
intorno al 1100: il patrono della Diocesi è quel Sant’ A llucio che visse nel 1070, proprio 
vicino a Pescia, fino alla nascita del nuovo comune, già nel 1130. 
E d’altronde Monsummano, la cui pieve, già diruta nel X V secolo, è di una bellezza alta e 
solitaria, in cui la vista spazia su tutta la valle: ad ogni passo la prospettiva cambia e si dipana,
e si distinguono ad uno ad uno sui colli e nel piano i paesi, e anche quel Montalbano nascosto 
che si collega a Serravalle, attraverso strade una volta famose per le ciliegie.

 



E come se non bastasse la grande vitalità che già connotava questa valle, nella seconda metà 
del 1300  si legge dal trattato De Balneorum Italiae Proprietatibus, ad opera di Ugolino, 
lettore medico delle Università di Pisa, F irenze e Perugia, delle qualità medicamentose delle 
acque sotterranee di quell ’area destinata a divenire Montecatini Terme: acque così famose sin 
da allora da ritrovarle in una lettera del pratese d’eccellenza, Francesco di Marco Datini, che 
le cita in una lettera al proprio medico, chiedendo se non sia il caso di iniziarne a sorbire 
alcuni sorsi, per guarire quel certo malessere che in quel momento provava. Correva l ’anno 
1387, e da quel momento anche la storia sa che questa terra prolifica era stata toccata da 
un’altra grazia, quella delle acque termali. Il loro sfruttamento è stato difficile se non 
impossibile per secoli, a causa del ristagno delle acque nel padule e delle condizioni quasi 
malariche che si creavano in estate nel bacino territoriale di Montecatini, ma vennero uomini 
in grado di comprenderne la potenzialità e di sfruttarla, e se i Medici per secoli e secoli 
continuarono ad “umiliare suppliche” dei Montecatinesi per la costruzione dei loro Bagni 
Termali, il saggio Pietro Leopoldo, intelligente protettore e amante delle Terme, costruì 
assieme a valenti idraulici, ingegneri e medici quello che è l ’ impianto originale e non superato
delle Terme di Montecatini, protetto da sversamenti e incanalato verso il salsero per la 
sovrabbondante produzione. 
Le acque sfruttate e messe a regime furono il diamante incastonato nel diadema della 
Valdinievole, e nonostante la storia abbia corso veloce, i secoli siano passati, questo gioello 
siede intatto nella vallata che lo ospita, delimitato dalle fortune del giovane burattino 
Pinocchio da Collodi, e dal fulgore del genio dell’antico Maestro Leonardo da Vinci, 
oltre il Montalbano. Bastano i confini di questa terra straordinaria a determinarne la 
grandezza.


